
COMMENTI 

njnità 
Giornale de! Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1921 

Evitare il peggio 
8AMIR AL QARYOUTI * 

remende ore sta vivendo il Medio Oriente e il 
mondo intero dove tutti i segnali provenienti 
dalla zona del Golfo indicano chiaramente che 
si va allo scontro armato o per meglio dire ad 
una guerra di cui nessuno riesce a prevedere svi­
luppi e conscguente II presidente americano 
Bush dichiarò nel suo famoso messaggio ali in 
domani dell illegale invasione del Kuwait che 
gli sarebbero occorse tre settimane per decidere 
il da farsi, dopo I inv io di truppe noi Golfo La de­
precabile decisione irachena di chiudere le am-
bascialcstraniero in Kuwait e oramai una realtà 
le truppe hanno circondato la maggior parte di 
queste ambasci ite un elemento che potrebbe 
essere definito un -casus belli- vista I impossibi­
lità di trovare uno sbocco alla questione degli 
stranieri in Irak e in Kuwait Le autorità turche 
hanno deciso la chiusura totale del confine con 
I Irak e hanno dichiarato numerose zone vicine 
proibite persino alla stampa 

È un quadro cronologico generale ma poco 
incoraggiante tutto vene al peggio dal 2 agosto 
giorno della condannabile invasione irachena 
del Kuwait si assiste ad un escalation di tcnsio 
ne senza precedenti nel periodo post bellico 
Questo almeno per quanto riguarda i paesi del 
1 Occidente, distratti dai loro problemi e vizi 
quotidiani mcnire la tensione nel Medio Oriente 
e una realtà pericolosa da ben I "5 anni, ih cui si è 
visto di lutto guerre aggressioni assedi di ogni 
tipo 

Conlinja a suscitare perplessità il comporta­
mento della politica americana verso questa cn-
si intemazionale mnanzilutto si parla poco del-
I occupazione del Kuwait della necessitaci tro­
vare ogni mezzo politico e diplomatico perche 
tomi la legalità in questo paese e discutere solu­
zioni adeguate a problemi tra due paesi arabi 
sovrani e indipendenti Purtroppo la Casa Bian­
ca e circondata da un manipolo ti i esperti strate­
gici che continuano a sfornare sciagurati sugge­
rimenti senza rendersi conto che quando loro 
erano al comando della strategia americana, 
avevano fallito tutto malamente, specie per 
quanto riguarda il Medio Oriente, con i risultati 
che vediamo lutt oggi 

Questi suonaton di tamburi di guerra difendo­
no solamente gli interessi di lobbies industriali 
ben note negli Stati Uniti a loro interessa poco 
che cosa succederà se una guerra travolgesse 
tutto il Medio Oriente anzi vogliono propno 
questo nella speranza di maggion guadagni stra­
tegici e materiali Sono gli stessi che hanno 
montalo odiose campagne contro gli arabi e 11-
slam. Oggi tornano a raccomandare di rispettare 
la cultura islamica e araba con concetti a dir po­
co raccapriccianti, dimenticando che la stessa 
invasione irachena del Kuwait e avvenuta contro 
i precetti dell Islam perché il 2 agosto e coinciso 
con la pnma decade del mese islamico di 
Moharram, quando in questo mese e proibito 
qualsiasi atto di forza e persino la caccia degli 
animali, nel penodo di questi 60 giorni del Tali-
nm o la Proibizione Islamicamente questo pe­
riodo e tuttora in corso ma siamo slati abituati a 
vedere deformati tanti concetti e tanti pnncipi 
da Mnancrc impotenti verso gli avvenimenti at­
tuali 

a difesa della legalità internazionale, della so­
vranità e dell indipendenza dei popoli è uno dei 
principi più cari ali umanità, la legalità dovrebbe 
ritornare anche in Kuwait, ma i mezzi devono 
essere innanzitutto politici, esclusivamente poli-
liei Nessuno ama morire per altri, è meglio an­
cora che nessuno muoia per giochi e manovre 
con oscun fini C e una realtà innegabile il Ku­
wait è occupato la tensione è gravissima, ed i 
pericoli sono tanti La comunità intemazionale è 
nuscita sempre ad impedire guerre e tante trage­
die, oggi e chiamata più che mai ad escludere il 
mezzo bellico delimtivnmentc dai suoi piani e 
mettere il mezzo diplomatico-politico alla testa 
delle misure per i prossimi giorni Le risoluzioni 
delle Nazioni Unite costituiscono un terreno uni­
co per la soluzione della crisi Per fortuna qual­
cuno adesso si accorge dell'importanza dell O-
nu svuotato come massimo organo intemazio­
nale del suo principale ruolo per ben quaran­
tanni, proprio rispetto al problema palestinese, 
nocciolo fondamentale dell intera questione 
medio-orientale La solidarietà internazionale 
con le Risoluzioni dell Onu ha costituito sempre 
un mezzo efficace per risolvere qualsiasi cnsi, 
oggi le Nazioni Unite devono avere tutti gli stru­
menti necessan perche possano muoversi verso 
una rapida soluzione di questa tremenda crisi 
Intemazionale 

Tutto dipenderà adesso dalle mosse dei pro­
tagonisti del conflitto il protagonista fondamen­
tale deve essere il mondo intero più che questa 
o quell'altra parte E in gioco una parte anche 
del futuro del mondo e in gioco la pace mon­
diale, i futuri legami tra i popoli poveri e il Nord 
del mondo, e in gioco I esistenza di tutti noi e gli 
interessi di lutti, nessuno esclusa 

'giornalista 

L 

rUnità 
Renzo Foa. direttore 

Giancarlo Bosetti vicedirettore 
Piero Sansone!!! redattore capo eentrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo Diego Basslnl. Alessandro Cam 
Massimo D Alcma Enrico Lepn 

Armando Sarti Marcello Stefantm. Pietro Verzelelti 
Giorgio Ribolini direttore generale 

Direzione redazione, amministrazione 00185 Roma via dei 
Taurini 19. telefono passante 0b -10-1901 telex C13H.I fax 06 
44SS30S. 20162 Milano, viale Fulvio Testi 73 tcklono 02/ OMC1 

Roma • Direttore responsabile Giuseppe F Mcnnclla 
bcriz al n 243 del registro stampa del inb di Rama iscrz 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n 1553 

Milano • Direttore responsabile Silvio Tri visam 
bcriz al nn. 158 e 2550 del registro slampa del tnb di Milano 
iscriz come giornate murale nel resis del inb di Milano n 3r>99 

Certificato 
n. 1618 del 14/12/1989 

La direzione dell Unità non garantisce 
la pubblicazione degli articoli non richiesti 

La storia politica del presidente di Baghdad, dal colpo di Stato a oggi, 
nelle parole degli oppositori costretti a lasciare il loro paese 

La parola agli esuli irakeni 
«Vi raccontiamo noi Saddam» 

• I Fra timori (molti) e speran­
ze (poche) gli esuli irakeni in Eu­
ropa seguono trepidando la cnsi 
del Medio Oriente Intervistarli di 
persona o per telefono non è faci­
le Temono rappresaglie contro i 
familiari rimasti in patria chiedo­
no di conservare! anonimato Par­
lano con riluttanza, ma parlano 
Non si fanno illusioni Riconosco­
no che il regime di Saddam Hus­
sein è forte Ha distrutto tutte le 
•vecchie» opposizioni, di sinistra e 
moderate laiche e religiose 
Esperto nell arte della lotta politi­
ca anche clandestina, fin da quan­
do era studente di legge a Bagh­
dad (aveva creato un suo piccolo 
partito dal nome enfatico di Ha-
nim. nostalgia, sottinteso «per la 
grandezza e I unità araba»). Sad­
dam governa alla testa di una 
schiera di fedelissimi, amici , 
•clienti-, in gran parte membri del­
la sua stessa tribù, quella dei Tak-
riti Sono circa diecimila membn 
del governo alti funzionari uffi­
ciali, agenti di tre diversi servizi se­
greti che agiscono ciascuno al-
I insaputa dell altro 

Saddam non si fida neanche di 
loro I suoi spostamenti sono im­
provvisi, le sue destinazioni note 
solo a pochi intimi Viaggia In au­
tomobili blu blindate e dai linesin-
ni abbassati orecedute e seguite 
da altre automobili del tutto egua­
li Un attentatore non saprebbe 
quale colpire Saddam non si fida 
neanche delle forze armate Ac­
canto all'esercito -normale» ha 
crealo una guardia presidenziale 
poderosa, dotata dei mezzi bellici 
pesanti più moderni, di aerei, eli­
cotteri, navi Conoscendo le debo­
lezze umane, ha battuto I opposi­
zione non solo con la pngione, 
ma anche con la lusinga e la cor­
ruzione Alcuni dei suoi consighen 
sono ex comunisti 

Gli esuli irakeni accusano gli 
americani (la Cia) di aver portato 
Saddam al potere nel 1968 Rico­
struiscono cosi gli avvenimenti. 
Fra la fine del '67 e la primavera 
del '68 - dicono - I Irak visse un 
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momento di lervore politico e di 
proteste sociali non dissimile da 
quanto avveniva in Francia e in 
Italia Con una* differenza impor­
tante che la maggioranza dei co­
munisti ruppe con il vecchio grup­
po dirigente e segui un -Comando 
generale- deciso a prendere il po­
tere con le armi Gli americani si 
spaventarono e incoraggiarono 
un colpo di stato militare contro il 
presidente Abderrahman Aref, uo­
mo debole irresoluto e politica­
mente incapace (esule in Tur­
chia diventò allevatore di polli) Il 
•golpe» avvenne II 17 luglio II 30, i 
golpisti furono rovesciato a loro 
volta da un gruppo di uomini poli­
tici Uno di essi (anzi, la vera men­
te del complotto) era Saddam 
Hussein Da quel giorno oggi ce­
lebrato come lesta nazionale, il 
suo potere non ha fatto che au­
mentare fino a diventare quello di 
un dittatore senza rivali 

Il PC irakeno era il più forte del 
Medio Oriente Non esiste più Al­
cuni suoi dirigenti sopravvivono in 
pngioni (quali' non si sa e nessu­
no osa chiederlo) Esistevano par­
titi liberaldemocratici, dodici or­
ganizzazioni panarabe di ispira­
zione nassenana alcuni movi­
menti islamici fondamentalisti 
non forti come 1 Fratelli Musulma­
ni in Egitto, data la prevalente tra­
dizione laica dell'lrak, ma comun­
que presenti soprattutto nelle città 
sante di Karbala e Najal fra la 
maggioritaria comunità sciita Tut­
te queste forze sono state dura­
mente colpite da arresti, condan­
ne, torture, esecuzioni sommane, 
assassina, costrette alla clandesti­
nità e all'esilio, e mime annienta­
te 

Vi sono non meno di un milio­
ne di irakeni rifugiati all'estero 
commercianti, artigiani, professio­
nisti, Intellettuali Duecentomila 
famiglie in gran parte di origine 
persiana furono deportate in Tran 
dopo essere state spogliale di tutti 
i loro aven Durante il viaggio nel 

deserto in condizioni dunssime i 
più deboli (soprattutto i bambini) 
furono falciati dalle privazioni e 
dalle malattie I superstiti vivono 
sotto tende, come profughi, man­
tenuti in povertà dal governo ira­
niano, nell attesa disperata di un 
impossibile ntorno 

Altre trentamila famiglie vivono 
a Damasco soprattutto nel quar­
tiere di Zainab Altri esuli hanno 
trovato rifugio in Europa, soprat­
tutto in Inghilterra, per affinità po­
litiche e culturali di vecchia data, 
ma anche in Italia, in particolare a 
Firenze Vi sono Irakeni In Kuwait, 
negli Emirati arabi uniti, nello Ye­
men del Sud Qui la loro sorte è 
stata migliore che altrove Sono 
stati accolti molto bene si sono in­
seriti nella società, sono diventati 
parte integrante della classe din-
gente assumendo posti di respon­
sabilità nel governo e nell'eserci­
to 

Una «Lega degli scntton giorna­
listi e artisti Irakeni» (naturalmen­
te in esilio) è stata formata da 
2 500 intellettuali di sinistra Essa 
ha tentato, senza molto successo, 
di svolgere opera di propaganda 
ali estero contro la dittatura Alcu­
ni esuli hanno collaborato con 
I Olp a Beirut sia con Al Fatah, sia 
con I fronti di Habbash e Hawat-
mi fino all'espulsione dei Palesti­
nesi nel 1982 Ora si sentono 
spiazzati dalla presa di posizione 
del leader dell'Olp a lavore di Sad­
dam 

Alla domanda sulle prospettive 
della crisi, gli esuli da noi interro­
gati hanno dato risposte non uni­
voche, anzi contrastanti Nessuno 
si fa illusioni, abbiamo già detto 
Alcuni però sottolineano che I 
motivi di malcontento in Irak, non 
mancano II paese non è stato sol­
tanto dissanguato da una guerra 
logorante (una vera «inutile stra­
ge») E stalo anche sconvolto da 
esodi Interni, deportazioni di mas­
sa, carneficine Migliaia di curdi, 
soprattutto delle tribù Barzani e 

Talabani sono stati forzosamente 
•trasferiti- dal nord verso sud-
ovest presso la frontiera giordana 
Settemila sono stati spietatamente 
gassati a Halablah (le loto e i fil­
mati realizzati da reporter iraniani 
sono documenti terrificanti) De­
cine di migliaia di disertori, nfu-
giatisi nelle paludi a monte dello 
Shatt Al Arab sono stati sterminati 
con le armi chimiche Milioni di 
contadini attirati dall industrializ­
zazione o espulsi dalle campagne 
a causa della modernizzazione 
dell'agricoltura, si sono trasferiti 
nelle città Le campagne, svuotate 
dall esodo sono state riempite da 
contadini egiziani (due, tre milio­
ni, non se ne conosce il numero 
esatto), che ora tentano di sfuggi­
re alla minaccia di guerra attraver­
so il confine con la Giordania Tut­
ti questi sconvolgimenti hanno 
provocato un profondo distacco 
fra classe dirigente e masse popo­
lari creando ì presupposti, ancora 
timidi e nebulosi, della nascita di 
una nuova opposizione, che si è 
fatta sentire nei giorni scorsi con 
due manifesti firmati I uno da tutti 
i partiti laici, I altro da d\>* orga­
nizzazioni islamiche Anzi, sareb­
be proprio questa ripresa dell op­
posizione una delle ragioni del­
l'aggressione al Kuwait imporre 
agli irakeni il classico ricatto dei 
dittatori, aderire o -tradire» 

Il rovesciamento di Saddam (su 
questo gli esuli concordano) po­
trebbe però avvenire solo per due 
ragioni una clamorosa sconfitta 
militare in un conflitto con gli 
americani, o un colpo di stalo In­
coraggiato dall'esterno e realizza­
to da una parte dei •fedelissimi», 
spaventali dalle conseguenze del­
l'embargo, che in realtà sia salas­
sando le entrate irakene Nel frat­
tempo, i nostri interlocuton non 
escludono altri colpi di mano del 
dittatore per esemplo un tentativo 
di lar deporre II presidente sinano 
Assad, rivale da sempre del regi­
me di Baghdad, per attirare la Sina 
nel mortale abbraccio di un al­
leanza (ino ad oggi impensabile 

Lettera aperta a Retro Ingrao 
M Caro Pietro, c'è chi critica il 
dissenso che ieri hai espresso alla 
Camera sulla partenza delle nostre 
navi per il Golfo Persico Ci sarà 
senz altro chi tenterà di strumenta­
lizzarlo Sono già cominciate le 
dietrologie e i commenti tutti inter­
ni alle vecchie logiche di palazzo 
Queste sono cose che a me interes­
sano molto poco Personalmente 
voglio solo ringraziarti Non soltan­
to perché anch'Io, come le, credo, 
occorra battersi fino in fondo per-
che prevalgano le ragioni e I mezzi 
della pace Mi fa paura questa sor­
ta di pazzia collettiva che fa bale­
nare fantasmi di guerra non sol­
tanto perché hai dato una voce au­
torevole ad una preziosa, anche se 
piccola minoranza Nella Bibbia si 
parta di •resto», un piccolo gruppo 
che, di fronte ali abbandono quasi 
generale da parte del popolo con­
tinua a mantenere intatta la fede 
nell'alleanza E sarà propno questo 
•resto» a non disperdere il disegno 
di salvezza di Dio 

Voglio ringraziarti soprattutto 
perché mi hai dato e ci hai dato un 
raro esempio di moralità II tuo in­
tervento a Montecitorio forse ò uno 
dei momenti più alti della stona del 
nostro Parlamento Perché ha por­
tato I valon morali al primo posto, 
ha nmesso al centro non gli schie­
ramenti non i piccoli o i grandi in­
teressi di parte, ma i valori veri, gli 
ideali Ha esaltato il ruolo sacro 
della coscienza 

È proprio vero -In certi momen­
ti no proprio non si può tacere» 

Tante volte guardandomi attor­
no mi sento scoraggiato La politi­
ca é diventata serva di interessi di 
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partito o di strategie di corrente. Ha 
abbandonato II suo alto ruolo per 
appiattirsi all'interno di piccole lo­
giche di potere È diventata un affa­
re Non per nulla la gente si allon­
tana sempre più dal palazzo, si di­
saffeziona 

Il tuo intervento nel dibattito sul-
I invio delle navi italiane nel Golfo 
ha, invece, restituito 11 suo ruolo al­
la coscienza ha rimesso al centro i 
valori quelli veri, che vanno ben al 
di là degli interessi di parte 

Certo come dicono alcuni espo­
nenti del tuo partito, è grave divi­
dersi su temi cosi importanti Ma, 
mi domando non è proprio su 
questi temi che deve imporsi la co­
scienza7 Non è propno su scelte 
tanto gravide di conseguenze, co­
me quella di Inviare le nostre navi 
alla guerra del petrolio, che devo­
no saltare tutte le discipline di par­
tito' E non è propno al voto di co­
scienza che i deputati sono stati in­
vitati in questo o in analoghi mo­
menti da parte della società civile' 

Ti confesso una cosa tante volte 
ho sognato che proprio su scelte 
come quella di installare i missili a 
Comiso di portare gli F16 a Croto­
ne o di inviare tre anni la la nostra 
flotta a dilendere I Irak nella guerra 
contro I Iran ci si dividesse ali in­
terno dei partiti che ogni rappre­
sentante del popolo facesse valere 
il suo diritto inviolabile a votare se­
guendo solo il dettame della pro­
pria coscienza Tante volte - nella 
lunga sene di cnsi di governo che 
conta ormai il nostro paese - ho 

sognato che una crisi nascesse su 
scelte di tal genere Invece mal Le 
divisioni avvengono quasi sempre 
sugli affari, su Tatti di mercato, su 
scelte economiche ad uso di un 
gruppo finanziano o di un altro 

La politica cosi si abbruttisce e 
svanisce nel nulla Perde il suo ruo­
lo A me hanno insegnato invece 
che essa dovrebbe essere quell ar­
te, affascinante e difficile, attraver­
so cui tentare continuamente di 
rinvenire la millesima strada he 
sappia nspondere ai bisogni reali 
della gente Dovrebbe essere la ri­
cerca insonne per trovare il modo 
migliore - Il millesimo modo - per 
incarnare i valon dentro una stona 
tanto complessa. 

Sento parlare di riforma istituzio­
nale Di queste cose non me ne in­
tendo Ma, leggendo le reazioni 
che si sono avute di fronte al tuo 
dissenso mi viene da pensare che 
la prima grande riforma stia pro­
prio qui nel restituire ai parlamen­
tari il ruolo che é loro sottratto dal­
le segreterie dei partiti Nel liberare 
le coscienze 

Icn ho ascoltato, anch'io nel si­
lenzio il tuo intervento Ho sentito 
dal suo tono con quanta sofferenza 
hai preso questa posizione Per te, 
come hai detto é stalo un momen­
to di grande sollcrcnza Possiamo 
ancora sperare che possa darsi 
una classe politica che non svende 
nulla per meschini giochi di pote­
re ma tutto fa per tenere in piedi 
3uesto benedetto mondo, per ten­

erlo più abitabile, più giusto 
Adesso come ti dicevo comin­

ciano'! commenti Tutti Interni alle 
vecchie logiche. Ci si interroga sul­
la crisi del Pei, su una sua possibile 
spaccatura, su come andrà a finire 
la «cosa» A me sinceramente, in 
questo momento, poco importa 
Non perché non sia di per sé im­
portante Tutti sappiamo quale 
grande ruolo abbia giocato e gio­
chi il Pei nella società italiana, ma 
perché a me pare che il tuo gesto 
vada ben oltre, si situi su un terreno 
molto più alto 

Permettimi, anzi, di aggiungere 
una cosa Ciò che è successo alSe-
nato e alla Camera in questi giorni 
con il dibattito interno al partito fra 
le sue diverse espressioni, rende 
vera testimonianza alla grande tra­
dizione del Pei 

Manifesta che al suo intemo si 
sono mantenuti intatu - nonostan­
te i tempi difficili -1 valon di demo­
crazia, di pace, di solidarietà tra i 
popoli Fa vedere come resti fresca 
quella riserva di coscienza che dà 
sapore, odore e colore all'esistcn 
za E coi tempi che corrono, non è 
poco 

10 credo che, pur essendo mino­
ranza, se si avrà il coraggio di non 
tacere, se si continuerà a battersi 
perché tomi la ragione, se si saprà 
rispondere alla logica delle armi 
con le ragioni della pace si riuscirà 
a fare breccia II nostro paese é pie­
no di gente che vuole camminare e 
impegnarsi in questa direzione Al 
di là degli schieramenti politici, al 
di là delle differenti provenienze 

11 popolo della pace - ne sono 
sicuro - è pronto a nmcttersi per 
strada Anche se é difficile, soprat­
tutto se è difficile Grazie 
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Intervento 

Bisogna per forza entrare 
nell'orbita di qualcuno 

per poter fare informazione? 

BEPPE LOPEZ * 

P iero De Chiara ha ragio­
ne -Quanto avviene 
nelle agenzie è merite­
vole di un attenzione e 

aanaga^aa, un allarme non minori-
dell attenzione richiesta 

e dell allarme suscitato nelle scorse 
settimane, dallo scontro sull emit­
tenza televisiva e sul controllo del 
mercato pubblicilano Ebenecredo 
abbia fatto / Uniti) a dedicare vener­
dì 17 agosto alla situazione dell An­
sa «primo anello del nostro sistema 
informativo» I apertura della pagina 
dei commenti 

Non entro nel merito della que­
stione Vorrei solo, come operatore 
dell informazione, cogliere questa 
occasione per incoraggiare De 
Chiara e quanti si occupano politi­
camente dell informazione, ad 
avanzare con decisione sulla strada 
della -scoperta- dei problemi e delle 
prospettive del settore non legati al­
la Rai, a Berlusconi alla Mondadori 
e al grado di autonomia di cui gode 
0 dovrebbe godere Scalfari Vorrei 
incoraggiare De Chiara - I unico 
che si è spinto lino ali Ansa - ad an­
dare anche oltre, allontanandosi 
una volta per tutte da una concezio­
ne romacentneo e milanocentrica 
dell informazione per cui appare 
tuttora Impossibile guardare o inter­
venire nel settore senza entrare ne-
cessanamente nell orbita di questo 
oquell interesse particolare 

E superfluo ricordare come la re­
cente battaglia parlamentare sull e-
mittenza televisiva non sia riuscita a 
proporsi o almeno a proporre un 
grande dibattilo politico-culturale 
sul mercato e sul ruolo del mezzo 
televisivo, sul suo rapporto con la 
cultura e l'economia di questo pae­
se Non ha prodotto la necessana 
legge dei principi per un delicatissi­
mo settore al centro di epocali tra­
sformazioni tecnologiche e di mer­
cato, e fondamentale per i nuovi ter­
mini in cui si pone in Italia la 'que­
stione democratica» Non ha punta­
to realisticamente alla regolamenta­
zione del sistema misto televisivo 
nazionale, tenendo conto dell'inte­
ro arco di interessi coinvolti a co­
minciare da quelli diffusi e collettivi 
Si é nsolta in un «duello», nella -foto­
grafia dell'esistente», in un provvedi­
mento penosamente dettagliato, in 
uno scontro tutto politicistico nel 
quale la voce più eccentrica che sia 
riuscita a farsi sentire é stala quella 
degli •artisti», feriti dai danni causati 
dagli spot alla unicità delle loro " 
opere e alle «emozioni» da esse tra­
smesse 

Inutile anche aggiungere che, 
quasi negli stessi giorni veniva vara­
ta dal Parlamento un altra legge fo­
tografia quella concepita per dare -
se ricordo bene - venti miliardi a 
Radio Radicale Beninteso anche in 
questo caso non si facevano nomi e 
cifre come sul piano formale non si 
sono fatti nomi e cifre per le leggi 
sull'emittenza come non si fecero 
nomi e cifre nella legge per I edito­
ria Ma si tratta di provvedimenti che 
hanno calibrato al millimetro l'indi­
rizzo di chi doveva incartare il 'mal­
loppo» e, al centesimo, il malloppo 
di ciascun destinatario 

Tutt un gioco di grandi testate, di 
grandi editori, di grandi equivoci e 
di grandi rimozioni Un pianeta sen­
za «grande politica» senza ideali, 
con i partiti ndotti a fare i ragionieri 
e il Parlamento mortificato nel ruolo 
di legislatore su misura se non di di-
spensalore di danaro Un pianeta 
animalo da grandi giornali d opinio­
ne e da grandi opinionisti, da grandi 
emittenti da potenti miliardari e da 
lobby E i giornali locali' e i giornali 
popolari' e le emittenti televisive re­
gionali' e le radio locali' e le pro­
spettive' e le novità' e il futuro' e 

1 «altro» rispetto all'esistente' 

L
a venta è che a seguito 
del boom dei consumi 
culturali in tutto I Occi­
dente e in particolare 

a a a a del consumo di televi­
sione in Italia si é creato 

nel nostro paese un vero e proprio 
«mercato dell'informazione-, ricco 
di straordinarie risorse (in termini di 
utenti lettori spettatori e di com­
mittenti pubblicitari) Nel corso de­
gli anni Ottanta, la stragrande mag­
gioranza degli operaton del settore 
a cominciare dai giornalisti e dagli 
editori (per non parlare dei politici 
che si occupano di informazione), 
sono andati un pò a rimorchio di 
questo processo lucrando utili im-
mentali e in patte cambiando, ten­
dendo ad adeguarsi 

In questo quadro ci si è attardati 
in una concezione vecchia dell in­
formazione, in base alla quale la li­
bertà di un illuminato opinionista, 
ad esempio appare di fatto più im­
portante delle straordinarie oppor­
tunità offerte al settore e alla demo­
crazia italiana dalla nascita del mer­
cato e dallo sviluppo delle tecnolo­
gie In base alla quale si confonde, 
arrivando a farle coincidere -infor­
mazione- con «libertà d informazio­
ne-

Certo, la primi non può esistere 
senza la seconda Ma è vero anche 
il contrario anzi é se si può dire 
più vero Parlare di libertà di infor­
mazione, senza tener conto del 
•mercato- di ciò che strutturalmen­
te storicamente e nella sua interez 

za esso é - i cominci ire dai suoi li 
velli più perilenci e più bassi e dalle 
sue componenti più elementari - si 
presta a pericolosi equivoci e a insi 
diose strumentali/zjzioni Nella si 
tuazione italiana di oggi in punico 
lare la liberta di informazione non 
può essere monopolio di pochi 
un autentica liberta di informazione 
e di opinione non può non nascere 
dall acquisizione di l l allegrone 
dalla salvaguardia e dal potenzia 
mento del mercato Piudilfuso arti 
colalo maturo e solido sar.i il mer 
calo (in termini di cultura profcssio 
naie di aziende di operatori di tee 
nologie di agenzie d servizi di di­
stribuzione e ovviamente di lettori 
e di committenti pubblicitari) più 
solide saranno le radici della libertà 
di informazione e del processo di 
fonnazionedi un opinione pubblica 
informata consapevole e moderna 
nel nostro paese 

Legge per I editoria leqgc per I e-
mittenza televisiva legge per Radio 
Radicale legislatori part ti sindaca­
ti ed operatori del settori si sono 
mossi - non solo in queste occasio­
ni - in senso esaltarne nlc opposto 
Ora si spera che sul -Berlusconi si 
Berlusconi no- si sia raggiunto il fon 
do 

La nota di De Chiara sull -Ansa 
accerchiata- indica I apertura di 
nuove fonti di analisi e di denuncia 
Bene non limitiamoci ora ad an­
dare da viale Mazzini j via della Da 
tana Ci sono altre agenzie di infor­
mazione importanti in queslo pae 
se Ci sono problematiche proprie 
dei giornali locali e regionali voglia­
mo lasciarle alla cura aziendalistica 
o corporativa - perciò priva di prò 
spellive - di pochi e isolati operato­
r i ' Ci sono intere regioni senza gior 
nali o lasciate con una unica Ionie 
di informazione Ci sono prospettive 
interessanti nuova occupazione, 
precisi sedimenti e richieste di mer­
cato da soddisfare, consorzi di testa­
te da promuovere le potenzialità 
delle regioni, eccete-a Tutto questo 
continua ad essere ignorato dalle 
leggi dagli incentivi, dai dibattiti 

C
erto giornali nazionali 
come // Corriere della 
Sera la Repubblica e la 
stessa Unità per non 

a^nnnni parlare dei telegiornali e 
giornali radio nazionali, 

hanno fatto e possono fare ancora 
molto per la diffusione delle notizie 
e l'ampliamento degli spazi di liber­
tà in questo paese Ma mollo di più, 
sul territorio, hanno latto - in senso 
positivo o negativo - 1 giornali locali 
regionali E molto più avanti potrà 
andare questo paese - 0 mia pro­
fonda convinzione - se potrà conta­
re magan su qualche editoriale e 
«opinione» in meno ma in compen­
so su un sistema di informazione 
più diffuso sul territorio professio­
nalmente e tecnicamente più attrez­
zato, e più legato alla notizia alla 
cronaca, al resoconto dei latti 

Per limitarsi alla carta stampata si 
deve rcordare che storicamente, fi­
no a dieci-quindici anni f i , I Italia 
non ha mai avuto né giornali vera­
mente nazionali né giornali conse­
guentemente locali che sono poi le 
due sole facce del bisogno di infor 
inazione C erano solo giornali na-
zional regionali evasivi su questioni 
locali e -provinciali sulle questioni 
nazionali e intemazionali negaton 
del naturali bacini di utenza (e di 
committenza pubblicitaria) aveva­
no editori -politici» fra i loro obietti­
vi non e erano né gli utili di bilancio 
né la crescila delle copie vendute e 
dei lettori Difatti erano fatti m olissi­
mo (brutta grafica, lunghissimi e 
noiosissimi articoli niente informa­
zione di servizio poca cronaca) E 
gli indici di lettura di quotidiani era­
no in Italia e sono ancora tra i più 
bassi nel mondo civilizzato 

Ora la situazione é un pò cam 
biata Grazie alle tecnologie alle 
agenzie e alle stesse risorse genero 
samente profuse dallo Stato attra­
verso la legge per I editoria il mer 
calo tende ad articolarsi corretta­
mente - pur tra contraddizioni e 
paurosi ritardi specie nel Sud - ver­
so due tipi di richieste a) il -giorna 
le-base- cioè il giornale completo 
con il resoconto di tufo ciò che è 
avvenuto ali angolo di casa del 
mondo e con tutte le informazioni 
che servono al cittadino dell Italia 
degli anni Novanta per I -uso- delle 
propne citta vale a dire un giornale 
locale fatto con grande dignità pro­
fessionale, anche per quel che ri 
guarda I informazione intcrnaziona 
le locale, e finalmente utile b) il 
giornale specializzato un -secon­
do- giornale per chi ha tempo vo­
glia e denaro per permetterselo che 
si occupi prevalentemente o di poli 
tica interna o di economia o di sport 
o perché no7 di scuola o di ecolo­
gia 

Bene chi ha mai parlato - in Par­
lamento nei partiti nel sindacato -
di tulto ciò in questi anni' Chi si é 
mai chiesto in quale misura questo 
processo di modernizzazione e di 
razionalizzazione é stalo non solo 
non promosso ma scoraggiato e 
ostacolato dai provvedimenti legi 
sfativi e dagli stessi contenuti e dalle 
forme assunte dall azione e dal di­
battito sindacale' 
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